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La tecnologia, grazie alla quale 

l’uomo ha superato i confini  

della ferinità e ha acquisito 

guadagni di civiltà e cultura  

di indubitabile rilievo, si è oggi 

ritorta contro l’uomo stesso  

che non ne rappresenta più  

il dominatore bensì il dominato, 

divenendo essa una sorta  

di Prometeo scatenato, sfuggito 

oramai dalle mani e dal controllo 

del suo artefice. Lo sfruttamento 

cui l’uomo ha sottoposto  

la natura in tutti i suoi complessi 

aspetti ha determinato una crisi 

ambientale senza pari e una vera 

e propria malattia – forse mortale 

– del pianeta, le cui conseguenze 

inevitabilmente ricadono  

sulla salute fisica e psichica 

dell’uomo, oltre che sulle sue 

scelte etiche. Questa raccolta  

di studi – primi tasselli di un più 

ampio mosaico policromatico – 

intende approfondire  

da un punto di vista 

interdisciplinare le ricadute  

di questa crisi ambientale, che è 

al contempo anche una crisi 

valoriale e sociale, sulla salute 

psico-fisica dell’uomo e proporre 

soluzioni praticabili per l’epoca 

post-pandemica, soprattutto  

a livello etico, psicologico  

ed educativo. I saggi qui 

presentati dimostrano 

ampiamente come solo 

attraverso un esercizio costante  

e responsabile del lavoro di cura, 

rivolto sia verso l’umanità in sé 

sia verso il pianeta nella sua 

globalità, si potrà pervenire  

ad un umanesimo etico e sociale 

e ad un rapporto più rispettoso  

e solidale con la natura.
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Vorrei in questo breve saggio tracciare in modo sintetico, addirittura schema-
tico, alcune coordinate fondamentali in grado di farci meglio capire una delle più 
significative trasformazioni conosciute dal pensiero epistemologico a partire dalla 
seconda metà del Novecento rispetto alla visione che aveva dominato – con le dovu-
te eccezioni – nei secoli precedenti e che aveva segnato gran parte di quel che si può 
chiamare il «paradigma della scienza classica». A tale fine può essere utile partire da 
quelli che possiamo definire i «grandi sogni» della storia cognitiva umana, che, pur 
avendo una radice lontana, hanno segnato anche la riflessione filosofica sulla scienza 
di gran parte della modernità. 

1 I due grandi sogni della storia cognitiva umana

Il primo grande sogno della storia cognitiva umana è stato formulato nella sua 
piena chiarezza concettuale dall’epistemologia del secolo passato ed è ancora condi-
viso da molti scienziati e studiosi. Esso è tuttavia una eredità del razionalismo antico, 
poi della scienza fondata da Galilei e portata al suo compimento da Newton, elabo-
rato e proposto filosoficamente da Cartesio nel suo Discorso sul metodo, e infine ulte-
riormente articolato nella teoria della relatività e in parte anche in meccanica quan-
tistica. Il suo momento di principale elaborazione logico-epistemologica è legato alla 
Fondazione del Circolo di Vienna (1922), preceduto in Polonia dalla Lwów-Warsaw 
School, fondata da Kazimierz Twardowski (1895). Da queste due scuole si sviluppe-
rà il neopositivismo in Austria (e quindi a Berlino) e la filosofia scientifica in Polonia. 
Tale sogno si condensa nell’idea che sia possibile e anzi indispensabile esportare il 
metodo scientifico a tutti gli altri settori della cultura umana, in modo che questi 
possano raggiungere lo stesso livello di maturità conseguito dalle scienze della natura 
(soprattutto la fisica). È l’idea della unità metodologica di tutti i saperi, divenuta una 
vera e propria bandiera della cosiddetta «filosofia scientifica» 1: in ogni campo di inda-

* Università degli Studi di Catania.
1 Cfr. Stadler 1993; Richardson 1997; Coniglione – Poli – Woleński 1993; Coniglione 

2007.
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gine, il metodo in grado di assicurare l’attingimento del vero è il medesimo di quel-
lo applicato nelle scienze naturali; certo, in storia, in archeologia, in filologia sono 
diverse le tecniche di indagine (non si utilizza il ciclotrone, ma l’analisi delle fonti, 
ecc.), ma è unico il metodo, la cui sola applicazione può permettere la scientificità di 
una ricerca. Vengono pertanto criticate le tesi in base alle quali, ad esempio, la cono-
scenza storica possiede un metodo sui generis del tutto diverso da quello delle scienze 
empiriche, a causa della peculiarità del proprio oggetto di indagine, ed invece viene 
ribadito che il modo in cui si spiegano i fatti storici segue lo stesso tipo di spiegazione 
applicato nelle scienze naturali, così come proposto da Hempel ed Oppenheim nel 
cosiddetto «modello nomologico deduttivo» 2 o per «leggi di copertura», successiva-
mente perfezionato e sviluppato da Hempel anche in relazione alle ricerche storiche 3.

Tuttavia questa storia inizia nell’antica Grecia, quando dall’opposizione del 
logos ad ogni accesso al reale avente carattere mitico, religioso o sapienziale (quale 
quello incarnato anche da filosofi come Pitagora ed Empedocle, ad un tempo profeti 
e mistici) nasce il naturalismo ionico della scuola di Mileto, il cui razionalismo sarà 
poi sviluppato da filosofi come, ad esempio, Senofane e quindi gli atomisti. L’idea 
alla base della filosofia naturalistica ionica è che esiste un principio unitario, un’arché, 
che è in grado di spiegare tutto l’universo e dal quale si generano tutte le cose. Questa 
arché può essere intesa in modo unitario, oppure può avere natura plurale (più ele-
menti che si compongono insieme), ma ciò che è importante per questi filosofi è 
concepire l’universo come un cosmo, dotato di intima unità e razionalmente cono-
scibile. I fisici sensibili a questo tipo di approccio, efficacemente definito «seduzione 
ionica» 4, sono portati a cercare l’intima unità della natura e ad esprimerla attraver-
so leggi sempre più generali che tendono a fondersi in una sola grande e armoniosa 
teoria. Al limite, una «teoria del tutto» 5. È questo il secondo grande sogno nutrito 
dall’umanità nel corso della sua storia cognitiva, che scorre parallelo al sogno meto-
dologico: l’idea del monismo scientifico.

Il primo sogno – quello del metodo unitario – incontra nel corso dello svilup-
po le sue difficoltà, sin dalle ben note obiezioni sollevate da Sesto Empirico alla pos-
sibilità stessa di un «metodo». Esse sono riprese e ridefinite alla luce dello sviluppo 
logico dell’epistemologia del Novecento e hanno nuovo vigore a seguito della crisi 
della cosiddetta Received View, elaborata sulla scia del grande insegnamento del neo-
positivismo viennese 6. Avviene infatti che:

2 Cfr. Hempel – Oppenheim 1948. 
3 Cfr. Hempel 1965; Salmon 1989.
4 Cfr. Greco 2015, p. 11.
5 Cfr. Close 2018.
6 Tale espressione è stata coniata da Putnam 1962 ed esprime in estrema sintesi la tesi che «le teo-

rie debbono essere pensate come un ‘calcolo parzialmente interpretato’ nel quale solo i ‘termini 
osservativi’ sono ‘direttamente interpretati’ (essendo i termini teorici solo ‘parzialmente interpre-
tati’ o, come anche si dice, ‘parzialmente compresi’)» (ivi, p. 240). Una buona sintesi sulla sua 
crisi in Parrini 1995, pp. 15-35.
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1.  La scienza non viene più concepita come un rapporto asettico tra un soggetto 
astratto, che incarna la ragione, e un oggetto indipendente da lui, indifferente 
alle determinazioni sociali, psicologiche, religiose, di genere e razziali;

2.  Il ruolo della logica matematica contemporanea viene sempre più ridimensio-
nato: la sola logica più l’esperienza non sono sufficienti a caratterizzare la scien-
za; essa è molto di più.

3.  La fisica classica perde progressivamente il ruolo di modello privilegiato di 
conoscenza: lo incrinano i nuovi sviluppi al suo interno (meccanica quantisti-
ca, termodinamica dei sistemi irreversibili, teoria della complessità), mentre al 
suo esterno nuovi campi del sapere (matematica frattale, nuova biologia evolu-
tiva) ampliano il concetto di scientificità.

4.  La visione del legame tra teorie successive basata sulla riduzione 7, che sembra-
va poter conciliare accumulo di conoscenze con cambiamento scientifico, entra 
definitivamente in crisi, sostituita da una visione discontinua del mutamento 
scientifico 8.

Anche il secondo sogno ha le sue difficoltà, che si addensano intorno alle 
tre caratteristiche ereditate dal passato e presentate nella concezione del mondo di 
Laplace, che ha cercato di sistematizzare il quadro dell’universo costruito da Newton. 
L’idea di una sostanziale unità e semplicità dell’universo (la già citata «seduzione ioni-
ca») viene infatti espressa mediante leggi scientifiche che sono ad un tempo meccani-
che, deterministiche e riduzioniste. Ma sono proprio tali tre caratteri ad essere messi 
sotto attacco, per cui è il caso di portare un po’ la nostra attenzione su di essi.

2 Immagini della natura contrapposte

Iniziamo innanzi tutto col definire più esattamente in cosa consista la visione 
che deriva dalla «seduzione ionica» e che abbiamo sintetizzato nei tre caratteri del 
meccanicismo, del determinismo e del riduzionismo. Ebbene, il meccanicismo con-
siste nell’idea che la dinamica forgiata dalla scienza del Settecento abbia un’applicabi-
lità illimitata e che sia quindi possibile risolvere ogni problema di calcolo con equa-
zioni differenziali, poiché ogni sistema reale è l’aggregato di componenti elementari e 
l’evoluzione del sistema è il risultato dell’interazione di queste unità elementari. Così 
pongono la questione Einstein e Infeld:

i grandi risultati della meccanica classica suggeriscono che la visione meccanica può essere 
applicata con coerenza a tutti i rami della fisica, che tutti i fenomeni possono essere spiega-

7 Cfr. il più lucido ed autorevole sostenitore di tale modello, cioè Nagel 1961, pp. 345-407; 
Nagel 1974.

8 Tutti questi punti sono ampiamente analizzati e argomentati in Coniglione 2022, Cap. I, come 
molti altri concetti esposti in questo saggio, per cui evito continue citazioni.
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ti dall’azione di forze che rappresentano attrazione o repulsione, che dipendono solo dalla 
distanza e che agiscono tra particelle immutabili 9.

Il determinismo si può esprimere nella tesi che la conoscenza esatta – con infi-
nita precisione – dello stato iniziale di un certo sistema fisico è sufficiente a preve-
derne con certezza il futuro, e che quindi ogni suo componente elementare è sogget-
to a una causa che ne determina inequivocabilmente l’evoluzione; ne consegue che 
lo stato futuro di un sistema è completamente determinato dal suo stato presente. 
Secondo le parole di un fisico italiano, Giorgio Israel:

diremo che l’evoluzione di un sistema reale è deterministica se è regolata da una legge 
strettamente causale. Le cause che agiscono sul sistema in esame determinano univo-
camente la sua evoluzione, senza altra alternativa possibile: esso deve ineluttabilmente 
seguire il percorso che queste cause prescrivono. I matematici affermano questo principio 
dicendo che le «condizioni iniziali» del sistema determinano univocamente la sua evolu-
zione nel tempo. Il futuro del sistema, ma anche il suo passato, è una semplice conseguen-
za di queste condizioni iniziali 10. 

Il riduzionismo consiste, secondo le parole del fisico P.W. Anderson, nella con-
vinzione secondo la quale

il funzionamento delle nostre menti e dei nostri corpi, e di tutta la materia animata o 
inanimata di cui abbiamo una conoscenza dettagliata, si presume sia controllato dallo 
stesso insieme di leggi fondamentali, che, tranne in certe condizioni estreme, sentiamo di 
conoscere abbastanza bene 11. 

Esiste quindi una scienza fondamentale e primaria – la meccanica newtoniana 
– dalla quale si possono derivare anche i principi di base delle altre scienze. La conse-
guenza è che la più elementare delle scienze, la fisica delle particelle elementari, può 
spiegare le leggi che governano i fenomeni delle scienze gerarchicamente superiori: 
essa spiegherebbe la fisica dello stato solido, questa a sua volta spiegherebbe la chimi-
ca, che è la base della biologia molecolare, e così via fino a raggiungere la fisiologia, 
la psicologia e le scienze sociali.

Tale approccio è stato da parte di molti storici, e anche scienziati, criticato 
facendone vedere la condizionatezza storica. Si è infatti sottolineata l’incidenza che 
ha avuto l’eredità veterotestamentaria su questo quadro complessivo, affermatosi nel-
la scienza moderna e che ha anche avuto una certa rilevanza nelle concezioni medie-
vali della natura: sulla base dell’insegnamento platonico e neoplatonico, da un certo 
momento in poi pervasivo nella riflessione cristiana, e in riferimento alla percezione 
diffusa a quel tempo della natura come qualcosa da cui difendersi, avente un vol-

9 Einstein – Infeld 1938, p. 67.
10 Israel 1996, pp. 84-85.
11 Anderson 1972, p. 393.
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to spesso minaccioso (per le calamità naturali che sempre incombevano sull’uomo e 
sul suo lavoro) e/o demoniaco, si era diffusa un’idea negativa del mondo naturale. Il 
noto storico medievale americano Lynn White jr. ha sottolineato come la tradizio-
ne ascetica medievale sia stata caratterizzata da una monoteistica noncuranza verso 
la natura, che si è in particolare affermata con la negazione del concetto pagano di 
genius loci, lo spirito che abitava e proteggeva i luoghi naturali.

Il cristianesimo in assoluto contrasto con l’antico paganesimo e le religioni asiati-
che (eccetto, forse, lo zoroastrismo) non solo ha stabilito un dualismo tra uomo 
e natura, ma ha anche insistito sul fatto che è volontà di Dio che l’uomo sfrutti 
la natura per i propri fini 12. 

L’altrettanto illustre storico inglese Arnold Toynbee ha evidenziato come alle base 
delle convinzioni di uomini di scienza quali quelli facenti parte della Royal Society del 
XVII secolo – tutt’altro che antireligiosi – vi fosse il comandamento biblico di sotto-
mettere la natura e farla fruttificare: Dio aveva creato il mondo dandolo in dote all’u-
manità cacciata dall’Eden (Adamo ed Eva) affinché col suo sudore lo potesse sfruttare 
a proprio vantaggio. Una concezione molto diversa da quella delle religioni premono-
teiste. Per l’uomo che viveva in esse 

la natura non era solo un patrimonio di «risorse naturali». La natura era, per lui, 
una dea, «la Madre Terra», e la vegetazione che germogliava dalla Terra, gli anima-
li che percorrevano, come l’uomo stesso, la superficie terrestre, e i minerali che si 
nascondevano nelle viscere della Terra, tutti condividevano la divinità della natura. 
Per l’uomo primitivo, tutto l’ambiente che lo circondava era divino e il suo senso 
della divinità della natura superava le sue abilità tecnologiche nella coltivazione delle 
piante e nell’addomesticamento degli animali. […] Nel mondo greco precristiano, 
la divinizzazione della natura è sopravvissuta alla nascita della filosofia 13. 

Alla divinità diffusa, nel mondo greco-romano, in tutti i fenomeni naturali – 
nei fiumi, negli alberi, nei boschi, nel mare, nel vino e nel grano, nei terremoti e nei 
tuoni – venne così sostituita con l’avvento del cristianesimo una natura svuotata di 
ogni carattere divino, con un unico trascendente Dio. 

Ne discende un giudizio complessivo: gran parte delle nostre odierne difficoltà 
ecologiche possono esser fatte risalire alla nascita e all’affermazione del monoteismo, 
per cui è necessario rovesciare l’ordine delle priorità che sinora ha governato le nostra 
società a partire dalla Rivoluzione industriale: non più la massimizzazione del nostro 
benessere inteso come accrescimento della quantità di beni materiali a nostra dispo-
sizione, ma piuttosto una «riumanizzazione della vita umana» e la salvaguardia del 
nostro ambiente naturale. È necessaria una «contro-rivoluzione religiosa» che rime-
di a quella avvenuta col monoteismo e ridia alla natura i diritti da essa perduti, così 

12 White 1967, p. 1205.
13 Toynbee 1972, p. 144.
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passando a una visione del mondo panteista o addirittura «politeista», ritenuta più 
antica e universale. Come ha affermato Fritjof Capra:

la visione dell’uomo come dominatore della natura e della donna, e la fede nel ruo-
lo superiore della mente razionale sono state sostenute e incoraggiate dalla tradizione 
giudaico-cristiana, che aderisce all’immagine di un dio maschile, personificazione della 
ragione suprema e fonte del potere ultimo, che governa il mondo dall’alto imponendovi 
la sua legge divina. Le leggi di natura ricercate dagli scienziati erano viste come riflessi di 
questa legge divina, che ha origine nella mente di Dio 14. 

Ma è possibile sostenere che tale linea di pensiero sul ruolo dell’eredità giudeo-
cristiana nel forgiare il nostro atteggiamento verso la natura colga a pieno il bersaglio? 
In effetti non è possibile sic et simpliciter pensare che la responsabilità di un contegno 
indifferente o addirittura ostile verso l’ambiente naturale sia dovuto solo alla dura-
tura e persistente influenza dei testi biblici. Inoltre, non sempre nel cristianesimo 
medioevale si è avuta quella considerazione assolutamente negativa della natura che 
gli si è voluto attribuire. Non solo ci sono le testimonianze dei monaci eremiti del 
deserto, ma una vera e propria svolta è avvenuta con la predicazione di san Francesco 
d’Assisi. È lo stesso White jr. a riconoscerlo:

il più grande rivoluzionario spirituale della storia d’Occidente, san Francesco, pro-
pose quella che riteneva una visione cristiana alternativa della natura e del rappor-
to dell’uomo con essa: cercò di sostituire l’idea dell’uguaglianza di tutte le creature, 
uomo compreso, all’idea del dominio illimitato sulla creazione da parte dell’uomo. 
Fece fallimento 15.

Possiamo proprio dire che Francesco fece «fallimento» se consideriamo la sua 
vicenda con uno sguardo più attento alla «lunga durata»? Se nei secoli successivi que-
sto è in parte vero, tuttavia il suo insegnamento non rimase vano a lungo andare.

In effetti, a fronte della tradizione cristiana della fuga mundi, si afferma con 
Francesco l’idea dell’interdipendenza di tutti gli esseri viventi tra loro e con il mondo 
naturale: la sua attenzione non è rivolta solo agli esseri senzienti, ma al creato in gene-
re, ivi compresi gli elementi naturali, così come viene testimoniato nel Cantico delle 
creature, dove vento, aria, nuvole e sereno, terra, luna, stelle, notte, acqua e fuoco, 
frutti ed erba sono tutti accomunati dall’essere fratelli e sorelle dell’uomo. Francesco 
instaura una relazione orizzontale e reciproca tra umanità e mondo naturale (anima-
to e inanimato) che si sovrappone a quella gerarchica e verticale che emerge dalle 
fonti liturgiche; un amore reciproco tra Dio e le creature, tra le creature e l’umanità: 
sono ‘fratelli’. Non più sentimento gnostico del superamento della natura per ricon-
giungersi a Dio, non diffidenza catara nei suoi confronti, vista come il male da cui 
fuggire in cerca della propria liberazione. È una nuova sintesi, una restaurata primeva 

14 Capra 1983, p. 41.
15 White 1967, p. 1207.
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relazione paradisiaca tra l’uomo e la natura, ma anche un nuovo sguardo sulla crea-
zione nel suo complesso e nel suo concreto manifestarsi. 

Eppure è vero che Francesco fece fallimento. Dopo il Rinascimento, con la crisi 
della sua visione del mondo ancora piena di magia e di organicismo, l’affermarsi del-
la scienza porta alla vittoria la visione di una natura da conquistare e dominare, come 
espressa nel pensiero di Francesco Bacone. Come sottolinea Carolyn Merchant, in 
Bacone assistiamo al trionfo della natura come macchina:

nell’indagare le radici del nostro attuale dilemma ambientale e le sue connessioni con la 
scienza, la tecnologia e l’economia, dobbiamo riesaminare la formazione di una visione 
del mondo e di una scienza che, riconcettualizzando la realtà come una macchina piut-
tosto che un organismo vivente, ha sancito il dominio della natura e delle donne. I con-
tributi di «padri fondatori» della scienza moderna come Francis Bacon, William Harvey, 
René Descartes, Thomas Hobbes e Isaac Newton devono essere riesaminati 16. 

È questa una diagnosi dura e anche radicale, ma descrive tuttavia l’idea di 
scienza che si è diffusa nel XVIII secolo, durante l’Illuminismo. Il modello delle 
scienze fisico-matematiche è stato considerato una pietra di paragone per distinguere 
la scienza da ciò che non lo è; così anche le scienze morali, spirituali e sociali devono 
essere rifondate su una base atomistica e matematica. Un esempio di questo approc-
cio è fornito da David Hume che vuole realizzare nella scienza della natura umana 
la stessa rivoluzione fatta da Newton in quella naturale: egli va alla ricerca delle for-
ze di attrazione e repulsione che governano gli ultimi elementi della nostra mente e 
così propone la sua teoria dell’associazione delle idee, vedendo in essa l’equivalente 
della teoria newtoniana della gravitazione: la formazione di idee complesse, in effet-
ti, avviene grazie a «[…] una specie di attrazione, che nel mondo mentale si troverà 
ad avere effetti altrettanto straordinari che nel naturale, e a mostrarsi in forme altret-
tanto numerose e varie» 17. Egli aspira ad essere considerato il Newton della scienza 
della natura umana. 

Dalla critica al modo in cui si è costituita la scienza e alle radici religiose che 
l’hanno motivata nasce però una visione nuova della natura, nei cui confronti «ci si 
deve mettere in relazione […] come partner attivo attraverso un’etica del partena-
riato. […] La natura, vissuta come forza attiva, creativa, spesso incontrollabile, è la 
nuova norma, quella che sfiderà la nostra creatività, immaginazione e visione» 18. È 
così messa in luce la contingenza della natura, la sua instabilità e mutevolezza, la sua 
non completa prevedibilità razionale e dunque l’esigenza di abbandonare l’idea che 
l’umanità possa avere il pieno controllo di essa. Nasce anche l’esigenza di una nuova 
etica che abbia al proprio centro l’idea di «rispetto per la natura», senza più la pretesa 
di esercitare un dominio nei suoi confronti. Come ha sostenuto Paul Taylor,

16 Merchant 1990, p. XXI.
17 Hume 2007, I, IV.
18 Merchant 2016, pp. 7-8.
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chi assume l’atteggiamento di rispetto nei confronti dei singoli organismi, specie-popo-
lazioni e comunità biotiche degli ecosistemi naturali della Terra considera queste entità e 
gruppi di entità come aventi valore intrinseco, nel senso che il loro valore o pregio non 
dipende dal fatto che siano valutati per la loro utilità nel promuovere i fini umani (o i fini 
di qualsiasi altra specie) 19.

La concezione del mondo sottoposta a critica è quella espressa nel 1825 in 
modo esemplare da una famosa metafora di Laplace:

dobbiamo dunque raffigurarci lo stato presente dell’universo come l’effetto del suo stato 
anteriore, e come la causa di quello che seguirà [= determinismo]. Un’intelligenza che 
per un dato istante conoscesse tutte le forze [= meccanicismo] da cui la natura è ani-
mata e la situazione rispettiva degli esseri che la compongono, se d’altra parte fosse così 
vasta da sottoporre questi dati all’analisi, abbraccerebbe in un’unica e medesima formu-
la [= riduzionismo] i movimenti dei più grandi corpi dell’universo e quelli del più lieve 
atomo: niente sarebbe incerto per essa, e l’avvenire, come il passato, sarebbe presente 
ai suoi occhi 20. 

È l’idea di una sostanziale unitarietà e semplicità dell’universo, composto da 
parti strettamente interconnesse e suscettibili di una spiegazione e comprensione 
globale da parte della scienza, essa stessa unitaria e semplice nelle sue premesse, che 
devono essere il più possibile generali. Era proprio questo il sogno nutrito dai natu-
ralisti ionici, la cosiddetta «seduzione ionica».

3 La frantumazione del mondo

Il modello teorico proposto da Laplace ha esercitato ed esercita tuttora un 
enorme fascino su molte menti. Per molti esso rimane ancora un ideale della descri-
zione scientifica della natura. Ha segnato il XIX secolo e ha avuto un immenso suc-
cesso grazie alle sue applicazioni in molti campi, in cui è sembrato essere effettiva-
mente una chiave per la conoscenza della natura. Ma ben presto sinistri scricchio-
lii cominciarono a sentirsi in alcuni settori della ricerca scientifica, che misero in 
evidenza fenomeni e aspetti della natura non del tutto congruenti con l’immagine 
fornita dal meccanicismo di Laplace e che non erano facilmente spiegabili con le 
leggi della dinamica newtoniana. Questo accadde innanzi tutto in due campi che 
presentavano aspetti a prima vista difficili da ascrivere al modello meccanicistico 
laplaciano: quello dei fenomeni elettrici e magnetici e il ramo della fisica che ha a 
che fare con il calore e la temperatura.

È questa una crisi che scaturisce soprattutto da ragioni interne allo stesso svi-
luppo della scienza. Per fare solo l’esempio della termodinamica nella interpretazione 

19 Taylor 1986, p. 46.
20 Laplace 1814, p. 44.
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fornitane da Boltzmann, l’ordine di un sistema fisico (ogni sistema fisico, non solo i 
fenomeni termici) è definito in base al concetto di probabilità che porta alla sua evo-
luzione entropica qualora sia un sistema chiuso: più sono i componenti di un siste-
ma fisico, più alta è la sua probabilità di evolvere verso stati ad alta entropia; meno 
componenti ha, più facile è l’evoluzione verso stati a bassa entropia (invertendo, ad 
esempio «la freccia del tempo»). Ma questo è proprio ciò che non accade nei sistemi 
complessi, dove sono coinvolti innumerevoli componenti (come i miliardi di mole-
cole di una porzione anche limitata di gas, o i miliardi di organismi, cellule e parti 
varie che compongono il corpo umano): in questo caso le configurazioni ordinate 
sono molto più improbabili di quelle disordinate, per cui tali sistemi complessi evol-
vono verso un’entropia sempre maggiore.

È importante notare che in tal modo fa capolino una nuova idea che avrà un 
enorme successo: il concetto di complessità.

Ma ancora ciò non basta alla crisi definitiva del sistema meccanicistico che veni-
va visto ancora alla fine dell’Ottocento da Lord Kelvin come un cammino trionfa-
le ancora turbato da qualche piccola nuvoletta all’orizzonte. Ma, come afferma A.J. 
Legget, i fisici non sono sempre buoni profeti: tali piccole nubi finirono per generare 
un furioso uragano 21. L’edificio della fisica classica crollò a pezzi e alcuni dei problemi 
che stavano nascendo avrebbero lasciato di stucco i fisici del XIX secolo.

Ciò è stato il portato di due nuove teorie che hanno dato il colpo di grazia alla 
fisica classica: la relatività speciale e generale, e la meccanica quantistica. Non possia-
mo qui esporre queste teorie, del resto ben note. Enunciamo solo in poche parole le 
loro conseguenze in relazione alle questioni qui affrontate.

Innanzi tutto si viene a creare una frattura nella spiegazione del mondo. I feno-
meni spiegati dalla relatività generale e quelli spiegati dalla meccanica quantistica 
non sono unificati in una teoria. Einstein ha cercato invano per tutta la vita di trova-
re una teoria unificata, ma non ci è riuscito. Una teoria che combini la fisica quan-
tistica con la relatività generale non è ancora conosciuta. Questo è chiamato il pro-
blema della gravità quantistica.

Secondo, si ha una frattura tra le quattro forze o interazioni fondamentali 
dell’universo: gravitazionale, elettromagnetica, nucleare debole e nucleare forte. Le 
forze deboli ed elettromagnetiche sono già state unificate con la teoria elettrodebole. 
Campi elettrodeboli e forti in una teoria unificata (GUT). Ma siamo ancora lonta-
ni da una teoria che unisca la gravità in un quadro teorico comune con le altre tre 
forze, in una teoria del tutto (ToE): «le due colonne portanti su cui si regge la fisica 
contemporanea, la relatività generale e la meccanica quantistica, sembrano rifiutarsi 
di entrare in un quadro teorico unitario» 22.

Come conseguenza della frantumazione del mondo c’è anche una divisio-
ne tra gli scienziati. La prima divisione fu quella tra i fisici della cosiddetta Scuola 
di Copenaghen, che proposero l’approccio standard alla meccanica quantistica, e i 

21 Legget 1991, pp. 25-26.
22 Greco 2014, p. 121.
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cosiddetti fisici di Berlino, con Einstein, Planck, Schrödinger e altri, uniti dal rifiuto 
di una teoria a-casuale e del principio di complementarità, sostenendo invece l’ipo-
tesi dell’esistenza di «variabili nascoste» non ancora scoperte; perché «Dio non gioca 
a dadi con l’universo», come scrisse Einstein a Born 23. La seconda divisione è quel-
la tra i fisici che continuano a sentire il fascino della seduzione ionica (il sogno di 
Einstein) e quindi vanno alla ricerca della teoria del tutto (ToE) per portare a unità 
il mondo fisico, e i fisici che invece ritengono impossibile una ToE e quindi pensano 
che la scienza si deve limitare a teorie parziali.

Alla base delle due posizioni ci sono motivazioni filosofiche opposte: da una 
parte il realismo, dall’altra il costruttivismo. Il fisico teorico americano Lee Smolin 
interpreta così oggi la seduzione ionica:

la mente chiede una terza teoria [le altre due teorie sono la Relatività e la Meccanica 
Quantistica] per unificare tutta la fisica, e per una semplice ragione. La natura è in un sen-
so ovvio «unificata». L’universo in cui ci troviamo è interconnesso, nel senso che ogni cosa 
interagisce con tutto il resto. Non c’è modo di avere due teorie della natura che coprano 
fenomeni diversi, come se una non avesse nulla a che fare con l’altra. Qualsiasi pretesa di 
una teoria finale deve essere una teoria completa della natura. Deve comprendere tutto 
quello che sappiamo. / La fisica è sopravvissuta a lungo senza questa teoria unificata. / Ma 
questa non può essere altro che una soluzione temporanea e provvisoria 24. 

Ed esprime il suo impegno a favore del realismo: «devo ammettere che sono un 
realista. Mi schiero con Einstein e gli altri che credono che la meccanica quantistica 
sia una descrizione incompleta della realtà» 25.

I fisici che hanno cercato di sfuggire alla seduzione ionica sono una minoranza 
rispetto a quelli che l’hanno subita. Tutti i grandi scienziati coinvolti nella meccani-
ca quantistica e nella relatività hanno sempre creduto nella possibilità di una ToE. 
Tra i suoi pochi avversari possiamo citare come precursore il grande fisico David 
Bohm (1917-1992) e il fisico teorico americano John A. Wheeler (1911-2008). 
Quest’ultimo ha criticato coloro che credono nella possibilità di trovare una teoria o 
un’equazione del tutto (che permetta ad esempio di unificare le quattro forze fonda-
mentali), perché – afferma – le equazioni e le teorie non sono fatti astratti ma piut-
tosto espressioni del nostro modo di porre domande alla natura: infatti, egli ritiene 
che alla base di tutto ci sia un completo disordine da cui noi estraiamo leggi con il 
nostro peculiare modo di mettere ordine 26.

23 Cfr. Born – Einstein, 1971, p. 149.
24 Smolin 2009, p. 44.
25 Ivi, p. 53.
26 Cfr. Wheeler 1983.
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4 Dal meccanicismo all’olismo: per una epistemologia pluralista

Volendo in sintesi indicare il cammino sinora fatto dobbiamo richiamare alla 
mente anche quale sia stato uno degli aspetti che hanno in particolare segnato l’evo-
luzione dell’epistemologia nel secolo scorso, e cioè l’abbandono della visione di un 
metodo monolitico e universale per addivenire a un approccio pluralista: Fleck e poi 
Feyerabend sono qui i nostri eroi (ma non i soli!) 27. In parallelo abbiamo appena 
constatato come anche nella scienza si sia fatta avanti l’idea di un approccio plurali-
stico alla realtà, abbandonando il sogno della possibilità di racchiudere tutta la real-
tà in una formula: oggi i rappresentanti più significativi di questo approccio sono il 
premio Nobel del 1998 Robert L. Laughlin, David Pines (1924-2018) 28 e l’italiano 
Ignazio Licata 29. Le parole chiave in questa direzione sono «complessità» e «caos».

In effetti, la nascita della cosiddetta «teoria della complessità» negli anni 
Sessanta fornisce una base scientifica a quella che prima era un’esigenza sorta solo 
all’interno del campo epistemologico, innescata dalle sue difficoltà interne e dalla 
crisi della Standard View. Per scienza della complessità intendiamo qui il campo di 
indagine che si è sviluppato a partire dalla «dinamica non lineare» (o anche «teoria 
dei sistemi dinamici», «teoria dei sistemi non lineari») – di cui sono rami o articola-
zioni importanti la «teoria del caos» e la geometria frattale – e si è sviluppato fino a 
incorporare processi emergenti, teorie dissipative sistema-ambiente, aspetti decisivi 
della teoria dell’informazione.

L’interesse di questa nuova prospettiva è facile da capire: lo studio dei sistemi 
caotici – i primi sistemi complessi ad essere studiati dai fisici – si collega in modo del 
tutto naturale al pensiero ecologico, attualmente al centro dell’attenzione di scien-
ziati e opinione pubblica. E infatti, la scienza della complessità è iniziata negli anni 
Sessanta con il tentativo di rendere prevedibili i fenomeni meteorologici, ponendo 
così le basi per lo studio dell’ecosistema terrestre, che è un sistema complesso per 
eccellenza, frutto di infinite interazioni e correlazioni 30.

La complessità, inoltre, non riguarda una sola scienza – la fisica, come di soli-
to è accaduto in passato – ma coinvolge e sollecita molteplici interessi di discipline 
prima scarsamente connesse tra loro (fisica, biologia, linguistica, filosofia, ecologia, 
chimica, ecc.); ha quindi un impatto potente sulla visione della scienza, ben superio-
re a eventi scientifici più teorici e astratti riguardanti, ad esempio, la struttura ultima 
della materia. Non a caso, per rendere linguisticamente l’intreccio di questi diversi 
contributi disciplinari, è stato coniato un nuovo termine: «ChaNoXity», cioè «Caos, 
Nonlinearità, Complessità», per descrivere i processi evolutivi naturali, intesi come 
complessi di sistemi che sono (a) una composizione di molte parti interdipenden-

27 Cfr. Fleck 2019; Feyerabend 1975.
28 Cfr. Laughlin – Pines 2000.
29 Cfr. Licata 2015.
30 Per una breve ma accurata sintesi del suo sviluppo cfr. Hooker 2011, pp. 9-20, nonché Érdi 

2008, pp. 25-55.
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ti; (b) che interagiscono tra loro attraverso una sorta di collaborazione competitiva 
non lineare e (c) che portano a comportamenti emergenti auto-organizzati 31. Dopo  
la grande stagione della fisica quantistica e relativistica, stiamo assistendo a una nuo-
va grande fase di sviluppo della scienza, al punto da far dire a un celebre studioso 
come Stephen Hawking che «il prossimo secolo sarà il secolo della complessità» 32.

Qui non possiamo descrivere in dettaglio i sistemi caotici non lineari e le 
numerose applicazioni della teoria della complessità. Esiste ormai una vasta lettera-
tura al riguardo. È tuttavia importante sottolineare da un più generale punto di vista 
due delle conseguenze che ne sono derivate:

1. La riabilitazione della totalità e di una visione olistica della natura, in un certo 
senso recuperando e riattivando la battaglia a suo tempo sostenuta da pensa-
tori che si ispiravano allo storicismo dialettico hegeliano e generalmente ideali-
sti: non si parla più, però, di conoscenza dialettica o storicista della natura, ma 
piuttosto della sua «concezione sistemica» 33.

2. I concetti di determinismo e reversibilità sono messi in discussione non solo in 
microfisica ma anche nel mondo del macroscopico, senza bisogno di scomo-
dare la meccanica quantistica, per cui molti scienziati pensano che i tre assun-
ti che abbiamo visto sono stati tipici della fisica classica (meccanicismo, deter-
minismo e riduzionismo) siano definitivamente tramontati.

Termini in disuso o screditati sembrano tornare attuali: totalità, olismo, orga-
nicismo, finalismo, creazione dal nulla. Alla fisica dei corpi ideali, delle superfici per-
fettamente lisce, dei gas perfetti, degli stati di equilibrio, dei sistemi isolati, insomma 
alla fisica della linearità, si affianca ora la fisica dell’irregolare, del singolare, del com-
plesso, del non isolato, dell’interazione, della non linearità.

La pervasività di questo approccio è evidente anche in campi lontani dal-
le scienze fisiche e «dure», come ad esempio avviene con l’economista e sociologo 
Jeremy Rifkin, che afferma:

sta emergendo una nuova scienza, i cui assunti e principi operativi sono più adatti al pen-
siero reticolare. La vecchia scienza considera la natura come oggetto; la nuova come rela-
zione. La vecchia scienza è caratterizzata da distacco, espropriazione, dissezione e riduzio-
ne; la nuova da impegno, condivisione, integrazione e olismo. La vecchia scienza mira 
a rendere la natura produttiva; la nuova a renderla sostenibile. La vecchia scienza cerca 
il potere sulla natura; la nuova una partnership con la natura. La vecchia scienza premia 
l’autonomia dalla natura; la nuova la partecipazione alla natura. / La nuova scienza ci 
porta da una visione colonialista della natura a una visione della natura come comunità 
da nutrire 34. 

31 Cfr. Sengupta 2006, pp. 270, 276 ss.
32 Cit. in ivi, p. vii.
33 Nella accezione fornita da von Bertalanffy 1968.
34 Rifkin 2009, p. 555.
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Ciò che è importante sottolineare è che questa nuova scienza e la consapevo-
lezza della complessità della realtà portano ad un nuovo modo di pensare ad essa. 
L’interazione tra soggetto e oggetto – che è stata vista per la prima volta come una 
caratteristica della meccanica quantistica – si trasferisce ora allo studio dei sistemi 
complessi. Non nel senso che il soggetto, come singolo osservatore, possa agire sul 
sistema osservato in base al principio di indeterminazione, ma nel senso che la com-
plessità del reale permette al soggetto una molteplicità di approcci ad esso. E ognuno 
di questi approcci taglia dei campi di indagine reali che non obbediscono necessa-
riamente alla stessa logica esplicativa. Così la complessità è intrinsecamente legata al 
rapporto conoscitivo che l’uomo ha con la natura e con la possibilità di raggiungere 
o assumere molteplici punti di vista che ne ritagliano aspetti sempre diversi.

Sembra ora che la visione di san Francesco abbia la propria rivincita, e con lui 
quella dei filosofi rinascimentali. Un modo di vedere la realtà che non è solo confi-
nato al passato, ma si esprime anche in pensatori contemporanei, come ad esempio 
Pavel Florenskij:

che cosa ho fatto per tutta la vita? Ho contemplato il mondo come un insieme, come un 
quadro e una realtà compatta, ma a ogni tappa della mia vita da un determinato punto di 
vista […]. Le sue angolature mutavano, l’una arricchendo l’altra; è qui (nella mutazione 
degli angoli di visuale) la ragione della continua dialettica del pensiero assieme al costante 
orientamento di guardare il mondo come un unico insieme 35. 

Il riduzionismo e l’olismo nel modo di vedere la natura non sono più mutual-
mente esclusivi, ma – come ha sostenuto Edgar Morin – complementari:

[…] il riduzionismo, infatti, ha sempre suscitato per opposizione una corrente «olistica» 
fondata sulla preminenza del concetto di globalità o di totalità […]; è l’idea di un’unità 
complessa, che lega il pensiero analitico-riduzionista e il pensiero della globalità in una 
dialettizzazione […]. Questo significa che se la riduzione – la ricerca di unità elementari 
semplici, la riconduzione del complesso al semplice – rimane un carattere essenziale dello 
spirito scientifico, non è più l’unica, né soprattutto l’ultima parola 36. 

In fondo, se da una parte vengono ripresi certi aspetti del pensiero cristiano 
(portati alla luce per la prima volta da san Francesco), non bisogna dimenticare che 
così emergono anche antichi insegnamenti sapienziali: sinora racchiusi nel pensiero 
metaforico, trovano oggi la loro espressione anche nel pensiero scientifico e in quello 
epistemologico. È l’insegnamento che il fisico Carlo Rovelli ritrova in un pensatore 
buddhista come Nagarjuna:

[per] Nagarjuna, ogni prospettiva esiste solo in dipendenza da altro, non è mai realtà ulti-
ma, compresa la prospettiva di Nagarjuna. […] [Questa prospettiva] aiuta a dare forma 

35 Cit. in Zak 1998, p. 206.
36 Morin 2005, pos. 52.
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ai tentativi di pensare coerentemente la meccanica quantistica, dove gli oggetti sembra-
no misteriosamente esistere solo influenzando altri oggetti. Nagarjuna non sapeva nulla 
di quanti, ovviamente, ma nulla vieta che la sua filosofia possa offrire pinze utili per fare 
ordine in scoperte moderne. La meccanica quantistica non quadra con un realismo inge-
nuo, materialista o altro; ancora meno con ogni forma di idealismo. Come comprenderla? 
Nagarjuna offre uno strumento: si può pensare l’interdipendenza senza essenze autono-
me. Anzi l’interdipendenza – questo è il suo argomentare chiave – richiede di dimenticare 
essenze autonome. La fisica moderna pullula di nozioni relazionali, non solo nei quanti 
[…]. La lunga ricerca della «sostanza ultima» della fisica è naufragata nella complessità 
relazionale della teoria quantistica dei campi e della relatività generale 37. 

La crisi del monoteismo scientifico e la conseguente visione pluralista portano 
ad una prospettiva multidisciplinare. La visione della scienza come dominata da una 
sola teoria è l’analogo della religione come venerazione di un solo Dio.

La multidisciplinarità è motivata, innanzi tutto, dal rifiuto della concezione di 
principi universali di razionalità che governano la pratica della scienza (come deli-
neato nella Concezione Standard delle teorie scientifiche, che ha caratterizzato gran 
parte dell’epistemologia del Novecento). Poi, dall’impossibilità di abbracciare tutta 
la realtà con una sola teoria (contro il riduzionismo scientifico). In entrambi i casi 
assistiamo al rigetto del tentativo di unificare le diverse prospettive riportandole ad 
un unico piano che finirebbe per divenire la prospettiva dominante all’interno del-
la quale le altre sono sue articolazioni o applicazioni, secondo il modo classico di 
intendere l’interdisciplinarità. La prospettiva multidisciplinare non favorisce un uni-
co modello di interpretazione, ma cerca di integrare orizzontalmente i vari modelli 
per dare visioni complementari della realtà.

L’interdisciplinarità è in sostanza intesa come una fecondazione reciproca di 
diversi rami della scienza, ognuno dei quali beneficia delle acquisizioni degli altri, ma 
riportando i risultati all’interno delle proprie categorie. È il modello delle api descrit-
to dal grande scienziato James Clerk Maxwell:

io suppongo che quando le api si affollano intorno ai fiori fanno così perché sono interes-
sate al miele, inconsapevoli del fatto che è il polline che portano da un fiore all’altro che 
permette di rendere possibile una più splendida fioritura e un più affaccendato affollarsi 
di api negli anni a venire. Non possiamo perciò far niente di meglio che rendere ancora 
migliore il tempo dello splendore [shining hour] operando in favore della fertilizzazione 
incrociata della scienza 38.

Questo modello, dunque, ammette l’esistenza di un punto di vista domi-
nante (da cui il riduzionismo fisicalista o quello sociologico), che costituisce il 
luogo privilegiato di accesso alla conoscenza dell’oggetto indagato o della realtà. 

37 Rovelli 2017.
38 Maxwell 1878, p. 54.
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L’interdisciplinarità ha l’analogo – a livello sociale – nell’interculturalismo e nel con-
cetto di integrazione, concepito come una sintesi verso un punto di vista superiore e 
comune, avente carattere unificante.

A differenza dell’interdisciplinarità, la multidisciplinarità riconosce l’impossi-
bilità del riduzionismo cognitivo, in quanto è consapevole del carattere modellizzan-
te della conoscenza, per cui le diverse prospettive non si annullano a vicenda, ma si 
integrano in reciproca autonomia per fornire un quadro più articolato della comples-
sità della realtà (è l’analogo del multiculturalismo).

Alla base della scelta multidisciplinare c’è pertanto un approccio modellistico 
e idealizzante alla scienza 39.

L’opzione modellistica ammette la possibilità di modelli alternativi ugualmen-
te corretti e soddisfacenti sia per il successo predittivo che per la capacità di control-
lo della natura, ognuno dei quali ha nel sistema complesso della natura un proprio 
ambito informativo e un proprio dominio fenomenico, che spesso si sovrappongono 
solo in parte a quelli degli altri modelli.

Cruciale per la comprensione contemporanea della scienza è la consapevolezza 
che tutti i modelli e le teorie scientifiche sono limitati e approssimativi. […] Ciò 
che rende fattibile l’impresa scientifica è la consapevolezza che, sebbene la scien-
za non possa mai fornire spiegazioni complete e definitive, è possibile una cono-
scenza scientifica limitata e approssimativa 40.  

La situazione potrebbe essere raffigurata come una superficie con molteplici 
picchi che rappresentano modelli teorici capaci di raggiungere diversi gradi di fitness 
rispetto al sistema empirico indagato 41. In questa visione modellistica e pluralistica 
della scienza possono coesistere diverse prospettive teoriche, ognuna delle quali è in 
grado di rispondere in modo diverso alle domande conoscitive che vengono poste 
dal ricercatore (fig. 1). 

Nel modello unilineare delle concezioni epistemologiche classiche e nella ToE, 
la conoscenza può essere rappresentata da una figura con un solo picco, in cui si sup-
pone che la teoria seguente incorpori e riassorba in sé il picco precedente rappresen-
tato dal modello teorico anteriore (fig. 2). 

Si potrebbe intendere la prospettiva della complessità e del pluralismo teori-
co che scaturisce dall’approccio modellistico in un senso più generale e complessivo, 
come una lezione che riguarda tutta la cultura umana e non solo un settore specifico: 
essa testimonia la scoperta acquisita del pluralismo cognitivo contro il monoteismo 
teorico, che è l’analogo del monoteismo religioso.

L’affermazione delle grandi religioni monoteiste, basate sul «Libro» e su una 
«rivelazione» in esso contenuta, ha infatti portato all’idea di un logocentrismo teori-

39 Questo aspetto è stato particolarmente sviluppato sin dagli anni Settanta nell’ambito della scuola 
polacca di Poznań; cfr. Nowak 1980; Nowak – Nowakowa 2000. Su tale tema cfr. Coniglione 
1990 e Borbone 2021, con ampi riferimenti bibliografici.

40 Capra – Luisi 2014, pp. 2-3.
41 Le figure e l’esempio sono tratti da Licata 2015, pp. 118-119.
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co, per il quale esiste una sola teoria del sacro che è vera, una sola religione che riflet-
te la natura stessa di Dio e l’ordine del mondo fisico e metafisico da lui creato, come 
sono stati consegnati nel Libro sacro; tutte le altre religioni sono considerate sempli-
cemente false, opere demoniache o al massimo eresie interne.

Allo stesso modo l’idea di una scienza che riflette univocamente la realtà e che 
va avanti per ulteriori indagini ed ampliamenti incarna l’ideale di una trasparenza 

Figura 1.

Figura 2.
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immediata del reale nel logos, nel discorso umano. Invece, con l’idea di complessità e 
di pluralismo teorico, svanisce il sogno del primo Wittgenstein di un linguaggio che 
rifletta la totalità dei fatti, dando spazio all’infinità di «giochi linguistici» che lo stes-
so filosofo viennese ha sapientemente concepito nella seconda fase del suo pensiero.

Per il politeismo antico le diverse religioni e le molteplici divinità sono solo 
forme diverse di manifestazione di un mistero troppo grande (noi diremmo, «di una 
realtà troppo complessa»), al quale non si può arrivare con un solo percorso. Uno iti-
nere non potest perveniri ad tam grande secretum, diceva il senatore pagano Simmaco 
in polemica con l’unicità della verità del cristianesimo, sostenuta da sant’Ambrogio. 
Questa è anche l’idea tipicamente indù delle molteplici ontofanie della realtà e del-
la sua caratterizzazione infinitamente polidimensionale, come presentata da Raimon 
Panikkar 42, per il quale «il pluralismo si fonda sulla convinzione che nessun singolo 
gruppo può abbracciare l’esperienza umana nella sua totalità» 43.

Allo stesso modo, la teoria della complessità ci mette in guardia – sul piano 
della conoscenza scientifica – contro l’idea che sia possibile esaurire la totalità della 
realtà attraverso un unico modello teorico; che sia possibile ‘zippare’ il tutto in una 
sola formula. È la stessa lezione che Edgar Morin vuole trasmettere quando sottoli-
nea, contro il fondamentalismo epistemico e pronunciandosi a favore del pluralismo 
cognitivo, che non esiste una sola strada per la conoscenza; o quando diagnostica la 
fine del carattere assoluto delle dicotomie classiche (caso/necessità, olismo/riduzio-
nismo, quantità/qualità, ecc.), per sostenere la loro complementarità all’interno della 
visione più ampia della complessità.

Ciononostante, la conoscenza umana conserva un aspetto unitario, in quanto è 
sempre la stessa razionalità che ha la forza di svilupparsi in molteplici modelli, di assu-
mere molte facce; e continua anche a conservare il suo carattere ‘semplificatore’ che è 
alla base di ogni costruzione modellistica, nella misura in cui ognuna di esse deve in 
ogni caso operare ‘tagli sulla realtà’ e quindi deve necessariamente valorizzare alcuni 
aspetti per trascurarne altri, a meno di non voler cadere nella mistica cognitiva.

Quindi il pensiero è complesso nella misura in cui ha bisogno di articolarsi in 
una pluralità di modelli cognitivi di cui nessuno è esaustivo della totalità della real-
tà; è semplice perché ognuno di questi modelli richiede un filtraggio del reale che ne 
riduca l’apertura logica 44 e che permetta il trattamento logico-razionale.

In ogni caso, l’errore da evitare è quello di identificare il modo in cui la ragio-
ne umana si è concretamente manifestata in una certa epoca storica, in un certo lin-
guaggio scientifico o in una particolare configurazione concettuale, con la Ragione 
tout court, con la conseguenza di dichiararla di volta in volta morta. Per poi vederla 
risorgere in nuove forme e nuovi modelli scientifici.

42 Cfr. Komulainen 2005.
43 Panikkar 2000, p. 110.
44 Cfr. Licata 2008.
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